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Territori della Cultura

Perché vogliamo uno status specifico per le imprese culturali

e creative?

Non voglio qui ripercorrere un dibattito non nato ieri, ma sot-
tolineare solo alcuni elementi rilevanti ai fini di questa nota.
• Perché hanno a che fare con la costruzione di identità.
• Perché operano in mercati imperfetti / in quasi mercati.
• Perché generano ricadute sul territorio facilmente “visibili”,

difficilmente misurabili e quindi compensabili.
Un primo tema di delicatezza sta nel fatto che queste motivazioni
devono essere tutte presenti, se vogliamo che questo status

ci sia. Se così non fosse, probabilmente dovremmo inserire
troppi operatori (non tutti i produttori di olio d’oliva o di vino
o di formaggio sono imprese culturali, non tutti gli studi foto-
grafici sono imprese creative, direi). Dall’altra parte credo sia
importante e necessario riconoscere lo sforzo di alcuni operatori
in una difesa impari da operazioni di appropriazione culturale
anche legittima per carità, ma che travalica un’identità culturale.
Il Pinocchio di Walt Disney è un cartone animato piacevole e
ben fatto, ma poco ha a che fare con il Pinocchio di Collodi; la-
sciato a se stesso, il mercato premia il primo e semplicemente
cancella il secondo. “La Traviata” è il titolo d’opera più rap-
presentato al mondo, ma dovremmo, io credo, porci il problema
se sia indifferente (e che cosa caratterizzi) una Traviata “made
in Italy” da una “made in China”, visto che l’opera di Pechino
da alcuni anni ha cominciato a produrre sistematicamente
opera, che la Traviata è indubbiamente un prodotto culturale
destinato ad un mercato globale e che il mercato di cantanti e
direttori d’orchestra è da molto tempo un mercato globale. E
se pensiamo che esista una specificità della “Traviata made in
Italy”, credo sia necessario interrogarsi su come proteggerla,
come promuoverla, come distribuirla nel mondo in forme e
attraverso canali diversi. 

Di chi parliamo quando vogliamo definire le imprese culturali

e creative? 

Il rapido accenno che ho fatto mi porta a dire che la definizione
del campo include organizzazioni che hanno una o più di
queste “anime”.
• Imprese culturali e creative: operatori che producono imma-

ginari.
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• Istituzioni culturali: operatori che custodiscono e valorizzano
la memoria.

• Associazionismo sociale: operatori che attraverso la cultura
lavorano sul rafforzamento del tessuto sociale.

• Organizzazioni formative che alimentano i flussi di produzione
di immaginari e di conservazione della memoria.

• Fondazioni d’impresa / azioni di CSR delle imprese: operatori
provenienti da altri settori che sostengono l’operato di tutte
le altre perché ne riconoscono un valore intrinseco per la
collettività.

L’insieme di questi operatori definisce l’infrastruttura culturale
di una collettività e costruisce i mercati della cultura; l’insieme
di questi operatori (e la tensione che si genera nel loro
operare) garantisce uno sviluppo sostenibile e una caratteriz-
zazione “di senso” fra le comunità. È importante considerarli
come un unicum, in quanto nessuna delle categorie da sola è
in grado di sostenere “l’eccezione culturale” descritta nel pa-
ragrafo precedente.
Ci sono poi due temi rilevanti.
• Il primo ha a che fare con il fatto che all’interno di ciascuna

categoria sopra descritta convivono “imprese culturali e
creative” nell’accezione del gruppo di lavoro e organizzazioni
che non hanno nulla a che vedere con il tema di cui parliamo.
È l’appartenenza a questo ecosistema che orienta l’attività
dei singoli, non l’appartenenza ad un settore specifico.

• Il secondo aspetto da considerare è che le diverse categorie
comprendono organizzazioni con forme giuridiche, logiche
di funzionamento, condizioni di sostenibilità economica com-
pletamente diverse: abbiamo “pezzi” di enti pubblici, enti
no profit, forme ibride di natura giuridica pubblica o privata,
imprese di varie tipologie.

Questa estrema eterogeneità settoriale e istituzionale rappre-
senta a mio modo di vedere (oltre a un problema di etichetta-
tura… perché chiamarle imprese e non aziende?) l’aspetto di
massima difficoltà nel definire regole di ingaggio, condizioni
di partecipazione e di eventuale perdita di status.
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